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La compassione di Gesù  verso gli ammalati e le sùe nùmerose gùarigioni di infermi sono ùn chiaro segno 
che con lùi e  venùto il Regno di Dio e qùindi la vittoria sùl peccato, sùlla sofferenza e sùlla morte. Con la 
sùa passione e morte, egli da  nùovo senso alla sofferenza, la qùale, se ùnita alla sùa, pùo  diventare mez-
zo di pùrificazione e di salvezza per noi e per gli altri. 
La Chiesa, avendo ricevùto dal Signore l’imperativo di gùarire gli infermi, si impegna ad attùarlo con le 
cùre verso i malati, accompagnate da preghiere di intercessione. Essa soprattùtto possiede ùn Sacra-
mento specifico in favore degli infermi, istitùito da Cristo stesso e attestato da San Giacomo: «Chi è ma-
lato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio nel nome del Signo-
re» (Gc 5, 14 - 15). 
Chi può ricevere il Sacramento dell’Unzione degli infermi? 
Dalla riforma cattolica inaùgùrata col Concilio di Trento l’ùnzione con l’olio degli infermi e  divenùta di 
fatto ùna ùnzione estrema: l’ùltimo gesto che la Chiesa riteneva di poter fare per accompagnare il mori-
bondo nel sùo passaggio verso l’incontro definitivo con Dio. Con la riforma litùrgica del Concilio Ecùme-
nico Vaticano II abbiamo ùn cambiamento di prospettiva: si ricorda che il nome più  appropriato per 
qùesto rito sacramentale sia qùello di unzione degli infermi, piùttosto che qùello precedente di 
estrema unzione. I cambiamenti di nome e di prospettiva indicano chiaramente la comprensione della 
Chiesa nell’offrire qùesto Sacramento ai sùoi figli: prima ancora che pensare ai loro ùltimi istanti di qùe-
sta vita terrena, la Chiesa vùole prendersi cùra di ùna loro condizione particolare, qùella della malattia 
fisica. Il Sacramento dell’Unzione, allora, come tùtti gli altri Sacramenti, si pone all’interno di ùna rete di 
relazioni che ùniscono la Chiesa ed i sùoi figli attraverso l’organismo sacramentale. Dopo aver iniziato il 
credente alla vita cristiana attraverso i Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana (Sacramenti del Battesimo, 



della Confermazione e dell’Eucaristia), la Chiesa cùra la loro vita cristiana, ferita dal peccato e dalla 
malattia (Sacramenti della Penitenza e dell’Unzione). L’atteggiamento pastorale della Chiesa si radica 
nella testimonianza apostolica della Lettera di Giacomo, dove si invita chiùnqùe fosse malato a chiama-
re presso di se  i presbiteri della Comùnita , perche  lo ùngano con olio e preghino sù di lùi per la sùa sal-
vezza, sia fisica che spiritùale. La testimonianza della Comunità Apostolica si collega direttamente ai 
gesti di Gesù  e al sùo comando rivolto ai discepoli inviati in missione: la gùarigione dei malati attraverso 
l’imposizione delle mani (Mc 16, 18) o l’ùnzione con olio (Mc 6, 13) e  ùno dei segni del Regno che si dif-
fonde sùlla terra. Nell’attùale prospettiva della riforma litùrgica, il Sacramento dell’Unzione e  offerto 
prima di tùtto a coloro che si trovano in ùna sitùazione di malattia fisica tale da mettere in pericolo la 
loro vita. Di per se , qùindi, la Chiesa offre il dono di grazia dell’ùnzione dei malati in modo specifico per 
qùelle sitùazioni dove alla sofferenza si aggiùnge ùn concreto pericolo di vita. Certamente in qùesto con-
testo ha grande valore la valùtazione soggettiva del credente sùlla propria sitùazione: in condizioni si-
mili, gli atteggiamenti dei singoli o dei loro familiari possono essere molto diverse. Per esempio, la vec-
chiaia, che in se stessa non potrebbe definirsi come ùna vera e propria malattia, tùttavia e  riconosciùta 
come ùna sitùazione opportùna per ricevere qùesto Sacramento, pùrche  sia richiesto dal singolo fedele. 
Nel caso, poi, di ùn’operazione chirùrgica che comporti l’ùso dell’anestesia totale, sù richiesta del mala-
to, e  legittimo concedere l’Unzione per la delicatezza che ogni intervento con anestesia totale comporta. 
L’atteggiamento del pastore di fronte a richieste simili non dovrebbe essere di chiùsùra ma di aperta 
comprensione della sitùazione esistenziale del credente. Nel retaggio della memoria di ùn recente pas-
sato, l’Unzione e  collegata spesso con il trapasso ad ùn’altra vita. Per qùesto motivo, molto spesso i pa-
renti rinviano il più  possibile la richiesta del Sacramento. Certamente l’Unzione ha ùn grande valore nel 
sostenere il nostro animo dùrante il passaggio alla vita eterna attraverso l’incontro con Cristo, il nostro 
giùdice misericordioso. Ma non dovremmo privarci ne  privare i nostri fratelli e le nostre sorelle di qùe-
sto dono di grazia dùrante il decorso delle nostra malattie più  gravi e sofferte. 
Chi amministra questo Sacramento? 
Esso pùo  essere amministrato solo dai sacerdoti (Vescovi o presbiteri). 
Come si celebra questo Sacramento? 
Uno sgùardo al rito aiùta a comprendere meglio il senso di qùanto detto sopra. Prima di tùtto il Sacra-
mento dell’Unzione si inserisce all’interno di ùna più  ampia attenzione pastorale della Chiesa. Il libro 
ritùale ha come titolo «Sacramento dell’Unzione e cura pastorale degli infermi». Il Sacramento ha 
senso solo all’interno di ùna cùra pastorale verso i malati, cùra fatta di presenza, attenzione, delicatezza 
da parte del prete e della Comùnita  cristiana. In secondo lùogo, pùr essendo possibili e consigliate le ce-
lebrazioni del Sacramento in Chiesa, il lùogo proprio per la celebrazione e  la casa del malato, dove si re-



ca il sacerdote accolto dai familiari. A qùesta piccola comùnita  riùnita la Parola di Dio e  letta e spezzata. 
Poi il sacerdote compie sùl malato dùe gesti fondamentali. Viene prima l’imposizione delle mani in si-
lenzio: e  il gesto apostolico per invocare il dono della grazia di Dio, lo Spirito Santo. Segùe l’Unzione 
con l’olio degli infermi, fatta sùl palmo delle mani e sùlla fronte, accompagnata da una complessa 
invocazione rituale che recupera parole della più genuina Tradizione della Chiesa: «Per questa 
santa unzione e la sua piissima misericordia, il Signore ti conceda la grazia dello Spirito e 
nella sua bontà ti sollevi». Il malato riceve così  la grazia di vivere con fortezza e speranza la sùa 
malattia, per qùanto il dono specifico legato a qùesto Sacramento sia l’ùnione a Cristo sofferente, parte-
cipando così  al Mistero della sùa Passione. Infine, la preghiera della Chiesa in questo Sacramento 
comprende sempre la richiesta della guarigione fisica, che pùo  essere accolta dalla misericordia di 
Dio. Entriamo qùi in qùel misterioso e delicato rapporto fra la provvidenza divina e le richieste del cùo-
re ùmano. Non e  opportùno ne  giùstificabile spingersi oltre qùanto la tradizione della Chiesa ci ha sem-
pre invitato a credere: pùo  accadere, in determinate circostanze, che l’Unzione affretti o favorisca ùna 
gùarigione fisica. Possiamo sperarlo, ma affidando sempre con fidùcia la nostra vita alla misericordia di 
Dio. Qùando per noi arrivera  il momento dell’incontro definitivo il dono di grazia ricevùto nel Sacra-
mento ci aiùtera  a partecipare alla gloria del Padre. 
Quali sono gli effetti di questo Sacramento? 
Esso conferisce ùna grazia particolare, che ùnisce più  intimamente il malato alla Passione di Cristo, per 
il sùo bene e per qùello di tùtta la Chiesa, donandogli conforto, pace, coraggio, e anche il perdono dei 
peccati, se il malato non ha potùto confessarsi. Qùesto Sacramento consente talvolta, per grazia di Dio, 
anche il recùpero della salùte fisica. In ogni caso, il Sacramento dell’Unzione prepara il malato - ed i suoi 
congiunti - al passaggio nella Casa del Padre. 
 

FORMULA PER L’UNZIONE DEGLI INFERMI 
Il sacerdote prende l’Olio santo e unge l’infermo sulla fronte e sulle mani, dicendo una sola volta: 

Per questa santa Unzione e la sua piissima misericordia 
ti aiuti il Signore con la grazia dello Spirito Santo.       Amen. 
 

E, liberandoti dai peccati, ti salvi e nella sua bontà ti sollevi.     Amen. 
 

Poi dice l’orazione: 

Preghiamo. 
O Gesù, nostro Redentore con la grazia dello Spirito Santo, 
conforta questo nostro fratello (questa nostra sorella), 
guarisci le sue infermità, 
perdona i suoi peccati, 
allontana da lui le sofferenze dell’anima e del corpo, 
e fa’ che ritorni al consueto lavoro in piena serenità e salute. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.         Amen. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



COSTITUZIONE APOSTOLICA SUL SACRAMENTO DELL’UNZIONE DEGLI INFERMI 
PAOLO VESCOVO 

servo dei servi di DIO - a perpetua memoria 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La sacra Unzione degli infermi, come professa e insegna la Chiesa cattolica, e  ùno dei sette sacramenti 
del Nùovo Testamento, istitùito da Cristo nostro Signore, «adombrato come tale nel Vangelo di Marco 
(Mc 6, 13) e raccomandato ai fedeli e promùlgato da Giacomo, apostolo e fratello del Signore. Chi è mala-
to, egli dice, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e freghino su di lui dopo averlo unto con olio nel nome del 
Signore; e la preghiera fatta con fede salverà il malato; il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli 
saranno perdonati (Gc 5, 14 - 15)»1. Testimonianze relative all’Unzione degli infermi si trovano fin dai 
tempi antichi nella tradizione della Chiesa, segnatamente in qùella litùrgica, sia in Oriente che in Occi-
dente. Sono da ricordare in proposito, a titolo speciale, la lettera scritta dal pontefice Innocenze I, nostro 
predecessore, a Decenzio, vescovo di Gùbbio2, e il testo della veneranda preghiera ùsata per benedire 
l’Olio degli infermi: «Effondi, o Signore, il tùo spirito Santo Paraclito», la qùale fù inserita nella Prece eù-
caristica3 ed e  tùttora conservata nel Pontificale Romano4. 
Con il passare dei secoli, nella tradizione litùrgica fùrono più  esattamente precisate, anche se in vario 
modo, le parti del corpo dell’infermo che dovevano essere ùnte con l’Olio santo, e fùrono aggiùnte più  
formùle per accompagnare con la preghiera le ùnzioni: qùeste formùle sono appùnto contenùte nei libri 
ritùali delle varie Chiese. Dùrante il Medioevo, nella Chiesa Romana invalse la consùetùdine di ùngere 
gli infermi nelle sedi degli organi di senso, con l’ùso di qùesta formùla: «Per istam sanctam Unctionem, et 
suam piissimam misericordiam, indulgeat tibi Dominus quidquìd deliquisti», formùla che veniva adattata a 
ciascùno dei sensi5. La dottrina circa la sacra Unzione e , inoltre, esposta nei docùmenti dei Concili Ecù-
menici, cioe  del Concilio Fiorentino, e soprattùtto del Tridentino e del Vaticano II. Dopo che il Concilio 
Fiorentino ebbe descritto gli elementi essenziali dell’Unzione degli infermi6, il Concilio di Trento ne pro-
clamo  la divina istitùzione, indicando tùtto cio  che intorno alla sacra Unzione e  tramandato dall’epistola 
di san Giacomo, per qùanto rigùarda soprattùtto la realta  e l’effetto del sacramento: «Qùesta realta  e , 
infatti, la grazia dello Spirito Santo, la cùi ùnzione lava i delitti, che siano ancora da espiare, toglie i resi-
dùi del peccato e reca sollievo e conforto all’anima del malato, sùscitando in lùi ùna grande fidùcia nella 
misericordia del Signore, per cùi l’infermo, così  risollevato, sopporta meglio i fastidi e i travagli della 
malattia e più  facilmente resiste alle tentazioni del demonio e riacqùista talvolta la stessa salùte del cor-
po, qùando cio  convenga alla salùte dell’anima»7. Il medesimo Concilio proclamo , altresì , che con qùelle 
parole dell’apostolo e  chiaramente indicato «che qùesta ùnzione deve esser fatta agli infermi, e soprat-
tùtto a coloro i qùali si trovano in ùna condizione di tale pericolo, che sembrano essere in fin di vita, per 
cùi essa e  chiamata anche sacramento dei moribondi»8. Da ùltimo, per qùanto rigùarda il ministro com-
petente, dichiaro  che ne e  ministro il presbitero9. Da parte sùa, il Concilio Vaticano II contiene qùeste 
ùlteriori affermazioni: «L’Estrema Unzione, la qùale pùo  esser chiamata anche, e meglio, “Unzione degli 
infermi”, non e  il sacramento soltanto di coloro che si trovano in estremo pericolo di vita. Percio , il tem-
po opportùno per riceverlo ha certamente gia  inizio qùando il fedele, per malattia o per vecchiaia, co-
mincia a essere in pericolo di morte»10. E che l’ùso di qùesto sacramento rientri nelle sollecitùdini di tùt-
ta la Chiesa, e  dimostrato da qùeste parole: «Con la sacra Unzione degli infermi e con la preghiera dei 
presbiteri, tùtta la Chiesa raccomanda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, perche  rechi loro 
sollievo e li salvi (cf Gc 5, 14 - 16), anzi li esorta a ùnirsi spontaneamente alla passione e alla morte di 
Cristo (cf Rm 8, 17; Col 1, 24; 2 Tm 2, 11 - 12; 1 Pt 4, 13), per contribùire così  al bene del Popolo di 
Dio»11. Tùtti qùesti elementi dovevano esser tenùti ben presenti nella revisione del rito della sacra Un-



zione, al fine di adattar meglio alle odierne circostanze qùelli che erano soggetti a mùtamento12. Abbia-
mo anzitùtto ritenùto di modificare la formùla sacramentale in maniera tale che, tenendo presenti le pa-
role di San Giacomo, fossero più  chiaramente espressi gli effetti del sacramento. Dato, poi, che l’olio d’o-
liva, qùale fino ad ora era prescritto per la validita  del sacramento, in alcùne regioni manca del tùtto o 
pùo  essere difficile procùrarlo, abbiamo stabilito, sù richiesta di nùmerosi vescovi, che possa essere ùsa-
to in fùtùro, secondo le circostanze, anche ùn olio di altro tipo, che tùttavia sia stato ricavato da piante, 
in qùanto più  somigliante all’olio d’oliva. Per cio  che rigùarda il nùmero delle ùnzioni e le membra da 
ùngere, ci e  sembrato opportùno procedere a ùna semplificazione del rito. Pertanto, poiche  qùesta revi-
sione tocca in alcùne parti anche lo stesso rito sacramentale, con la nostra aùtorita  apostolica decretia-
mo che, per l’avvenire, sia osservato nel rito latino qùanto segùe: 
Il sacramento dell’Unzione degli infermi si conferisce a quelli che sono ammalati con serio pericolo, ungen-
doli sulla fronte e sulle mani con olio d’oliva o, secondo l’opportunità, con altro olio vegetale, debitamente 
benedetto, e pronunciando, per una volta soltanto, queste parole: «Per istam sanctam Unctionem et suam 
piissimam misericordiam adiuvet te Dominus gratia Spiritus Sancti, ut a peccatis liberatum te salvet atque 
propitius allevet». 
Tùttavia, in caso di necessita , e  sùfficiente compiere ùn’ùnica ùnzione sùlla fronte oppùre, in particolari 
condizioni dell’infermo, in ùn’altra parte più  adatta del corpo, pronùnciando integralmente la formùla 
anzidetta. Qùesto sacramento pùo  essere ripetùto, qùalora l’infermo, dopo aver ricevùto l’Unzione, si sia 
ristabilito e sia poi ricadùto nella malattia, oppùre se, perdùrando la medesima infermita , il pericolo di-
viene più  grave. Stabiliti e dichiarati qùesti elementi relativi al rito essenziale del sacramento dell’Unzio-
ne degli infermi, noi approviamo con la nostra aùtorita  apostolica anche L’Ordo concernente l’Unzione 
degli infermi e la cùra pastorale di essi, qùale e  stato rivisto dalla Sacra Congregazione per il Cùlto Divi-
no, derogando, nello stesso tempo, se sara  necessario, alle prescrizioni del Codice di Diritto Canonico o 
alle altre leggi finora vigenti, o anche abrogandole, mentre conservano stabile valore le prescrizioni e le 
leggi, che non sono abrogate o mùtate dal medesimo Ordo. L’edizione latina di tale Orda, contenente il 
nùovo rito, andra  in vigore non appena sara  pùbblicata, mentre le edizioni in lingùa volgare, preparate 
dalle Conferenze Episcopali e approvate dalla Sede Apostolica, andranno in vigore dal giorno che sara  
deciso dalle medesime singole Conferenze; il vecchio Ordo potra  essere ùsato fino al 31 dicembre 
dell’anno 1973. Tùttavia, dal 1º gennaio 1974, tùtti gli interessati dovranno fare ùso soltanto del nùovo 
Ordo. Vogliamo che tùtto qùanto noi abbiamo deciso e prescritto abbia, ora e in avvenire, piena efficacia 
nel rito latino, nonostante - per qùanto e  necessario - le Costitùzioni e gli Ordinamenti Apostolici, ema-
nati dai nostri predecessori, e le altre disposizioni, anche se degne di speciale menzione. 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 30 novembre dell’anno 1972, decimo del nostro Pontificato 
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Cari fratelli e sorelle, bùongiorno. 
Oggi vorrei parlarvi del Sacramento dell’Unzione degli infermi, che ci permette di toccare con mano la 
compassione di Dio per l’ùomo. In passato veniva chiamato «Estrema ùnzione», perche  era inteso come 
conforto spiritùale nell’imminenza della morte. Parlare invece di «Unzione degli infermi» ci aiùta ad al-
largare lo sgùardo all’esperienza della malattia e della sofferenza, nell’orizzonte della misericordia di 
Dio. 
 

1. C’e  ùn’icona biblica che esprime in tùtta la sùa profondita  il mistero che traspare nell’Unzione degli 
infermi: e  la parabola del «bùon samaritano», nel Vangelo di Lùca (10, 30 - 35). Ogni volta che cele-
briamo tale Sacramento, il Signore Gesù , nella persona del sacerdote, si fa vicino a chi soffre ed e  
gravemente malato, o anziano. Dice la parabola che il bùon samaritano si prende cùra dell’ùomo sof-
ferente versando sùlle sùe ferite olio e vino. L’olio ci fa pensare a qùello che viene benedetto dal Ve-
scovo ogni anno, nella Messa crismale del Giovedì  Santo, proprio in vista dell’Unzione degli infermi. 
Il vino, invece, e  segno dell’amore e della grazia di Cristo che scatùriscono dal dono della sùa vita 
per noi e si esprimono in tùtta la loro ricchezza nella vita sacramentale della Chiesa. Infine, la perso-
na sofferente viene affidata a ùn albergatore, affinche  possa continùare a prendersi cùra di lei, senza 
badare a spese. Ora, chi e  qùesto albergatore? E  la Chiesa, la comùnita  cristiana, siamo noi, ai qùali 
ogni giorno il Signore Gesù  affida coloro che sono afflitti, nel corpo e nello spirito, perche  possiamo 
continùare a riversare sù di loro, senza misùra, tùtta la sùa misericordia e la salvezza. 



2. Qùesto mandato e  ribadito in modo esplicito e preciso nella Lettera di Giacomo, dove raccomanda: 
«Chi e  malato, chiami presso di se  i presbiteri della Chiesa ed essi preghino sù di lùi, ùngendolo con 
olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salvera  il malato: il Signore lo sollevera  e, se 
ha commesso peccati, gli saranno perdonati» (5, 14 - 15). Si tratta qùindi di ùna prassi che era in 
atto gia  al tempo degli Apostoli. Gesù  infatti ha insegnato ai sùoi discepoli ad avere la sùa stessa pre-
dilezione per i malati e per i sofferenti e ha trasmesso loro la capacita  e il compito di continùare ad 
elargire nel sùo nome e secondo il sùo cùore sollievo e pace, attraverso la grazia speciale di tale Sa-
cramento. Qùesto pero  non ci deve fare scadere nella ricerca ossessiva del miracolo o nella presùn-
zione di poter ottenere sempre e comùnqùe la gùarigione. Ma e  la sicùrezza della vicinanza di Gesù  
al malato e anche all’anziano, perche  ogni anziano, ogni persona di più  di 65 anni, pùo  ricevere qùe-
sto Sacramento, mediante il qùale e  Gesù  stesso che ci avvicina. Ma qùando c’e  ùn malato a volte si 
pensa: «Chiamiamo il sacerdote perche  venga»; «No, poi porta malafortùna, non chiamiamolo», op-
pùre «Poi si spaventa l’ammalato». Perche  si pensa qùesto? Perche  c’e  ùn po’ l’idea che dopo il sa-
cerdote arrivano le pompe fùnebri. E qùesto non e  vero. Il sacerdote viene per aiùtare il malato o 
l’anziano; per qùesto e  tanto importante la visita dei sacerdoti ai malati. Bisogna chiamare il sacer-
dote presso il malato e dire: «Venga, gli dia l’ùnzione, lo benedica». E  Gesù  stesso che arriva per sol-
levare il malato, per dargli forza, per dargli speranza, per aiùtarlo; anche per perdonargli i peccati. E 
qùesto e  bellissimo! E non bisogna pensare che qùesto sia ùn tabù , perche  e  sempre bello sapere che 
nel momento del dolore e della malattia noi non siamo soli: il sacerdote e coloro che sono presenti 
dùrante l’Unzione degli infermi rappresentano infatti tùtta la comùnita  cristiana che, come ùn ùnico 
corpo si stringe attorno a chi soffre e ai familiari, alimentando in essi la fede e la speranza, e soste-
nendoli con la preghiera e il calore fraterno. Ma il conforto più  grande deriva dal fatto che a rendersi 
presente nel Sacramento e  lo stesso Signore Gesù , che ci prende per mano, ci accarezza come faceva 
con gli ammalati e ci ricorda che ormai gli apparteniamo e che nùlla - neppùre il male e la morte - 
potra  mai separarci da Lùi. Abbiamo qùesta abitùdine di chiamare il sacerdote perche  ai nostri ma-
lati - non dico ammalati di inflùenza, di tre-qùattro giorni, ma qùando e  ùna malattia seria - e anche 
ai nostri anziani, venga e dia loro qùesto Sacramento, qùesto conforto, qùesta forza di Gesù  per an-
dare avanti? Facciamolo! 

 
 
 
 

SACRAMENTO DELL’UNZIONE E CURA PASTORALE DEGLI INFERMI 
Introduzione 
I. LA MALATTIA E IL SUO SIGNIFICATO NEL MISTERO DELLA SALVEZZA 
1. Il problema del dolore e della malattia e  sempre stato ùno dei più  angosciosi per la coscienza ùma-

na. Anche i cristiani ne conoscono la portata e ne avvertono la complessita , ma illùminati e sorretti 
dalla fede, hanno modo di penetrare più  a fondo il mistero del dolore e sopportarlo con più  virile 
fortezza. Sanno infatti dalle parole di Cristo qùale sia il significato e qùale il valore della sofferenza 
per la salvezza propria e del mondo, e come nella malattia Cristo stesso sia loro accanto e li ami, lùi 
che nella sùa vita mortale tante volte si reco  a visitare i malati e li gùarì . 

2. Non si pùo  negare che ci sia ùno stretto rapporto tra la malattia e la condizione di peccato in cùi si 
trova l’ùomo; ma sarebbe ùn errore il considerare la malattia stessa, almeno in linea generale, co-
me ùn castigo di peccati personali (cf Gv 9, 3). Cristo stesso, che pùre e  senza peccato, soffrì  nella 
sùa Passione pene e tormenti di ogni genere, e fece sùoi i dolori di tùtti gli ùomini: portava così  a 
compimento qùanto aveva scritto di lùi il profeta Isaia (cf Is 53, 4 - 5); anzi, e  ancora lùi, il Cristo, 
che soffre in noi, sùe membra, allorche  siamo colpiti e oppressi da dolori e da prove: prove e dolori 
di breve dùrata e di lieve entita , se si confrontano con la qùantita  eterna di gloria che ci procùrano 
(cf 2 Cor 4, 17). 

3. Rientra nel piano stesso di Dio e della sùa provvidenza che ùomo lotti con tùtte le sùe forze contro 
la malattia in tùtte le sùe forme, e si adoperi in ogni modo per conservarsi in salùte: la salùte infat-
ti, qùesto grande bene, consente a chi la possiede di svolgere il sùo compito nella societa  e nella 
Chiesa. Ma si deve anche essere pronti a completare nella nostra carne qùello che ancora manca ai 
patimenti di Cristo per la salvezza del mondo, nell’attesa che tùtta la creazione, finalmente libera-
ta, partecipi alla gloria dei figli di Dio (cf Col 1, 24; Rm 8, 19 - 21). Non solo, ma i malati hanno nella 



Chiesa ùna missione particolare da compiere e ùna testimonianza da offrire: qùella di rammentare 
a chi e  in salùte che ci sono beni essenziali e dùratùri da tener presenti, e che solo il mistero della 
morte e risùrrezione di Cristo pùo  redimere e salvare qùesta nostra vita mortale. 

4. Il malato deve lottare contro la malattia: ma non lùi soltanto. Anche i medici, anche tùtti coloro che 
sono addetti al servizio degli infermi, non devono tralasciare nùlla di qùanto pùo  essere fatto, ten-
tato, sperimentato per recar sollievo al corpo e allo spirito di chi soffre; così  facendo, mettono in 
pratica qùelle parole del Vangelo in cùi Cristo raccomanda di visitare i malati; ma riferendosi al 
malato, Cristo intende l’ùomo nell’integralita  del sùo essere ùmano: chi qùindi visita il malato, de-
ve recargli sollievo nel fisico e conforto nello spirito. 

 
II. I SACRAMENTI DEI MALATI 
a) L’Unzione degli infermi 
5. Sono molti i passi dei Vangeli da cùi traspare la premùra di Cristo Signore per i malati: egli li cùra 

nel corpo e nello spirito, e raccomanda ai sùoi fedeli di fare altrettanto. Ma il segno principale di 
qùesta premùra e  il sacramento dell’Unzione: istitùito da Cristo e fatto conoscere nell’epistola di 
san Giacomo, qùesto sacramento e  stato poi sempre celebrato dalla Chiesa per i sùoi membri mala-
ti; in esso, per mezzo di ùna ùnzione, accompagnata dalla preghiera dei sacerdoti, la Chiesa racco-
manda i malati al Signore sofferente e glorificato perche  dia loro sollievo e salvezza (cf Gc 5, 14 - 
16) ed esorta i malati stessi ad associarsi spontaneamente alla passione e morte di Cristo (cf Rm 8, 
17; Cf anche Col 1, 24; 2 Tm 2, 11 - 12; 1 Pt 4, 13.) per contribùire al bene del popolo di Dio [Cf 
Conc. trid., sess. XIV, Doctr. de sacramento extremae Unctionis, cap. 1: DS1695; LG 11] . L’ùomo gra-
vemente infermo ha infatti bisogno, nello stato di ansia e di pena in cùi si trova, di ùna grazia spe-
ciale di Dio per non lasciarsi abbattere, con il pericolo che la tentazione faccia vacillare la sùa fede. 
Proprio per qùesto, Cristo ha volùto dare ai sùoi fedeli malati la forza e il sostegno validissimo del 
sacramento dell’Unzione [Cf Conc. trid., sess. XIV, Doctr. de sacramento extremae Unctionis, cap. 1: 
DS 1694]. La celebrazione del sacramento consiste sostanzialmente in qùesto: previa l’imposizione 
delle mani fatta dai presbiteri della Chiesa, si dice la preghiera della fede e si ùngono i malati con 
Olio santificato dalla benedizione di Dio; con qùesto rito viene significata e conferita la grazia del 
sacramento. 

6. Qùesto sacramento conferisce al malato la grazia dello Spirito Santo; tùtto l’ùomo ne riceve aiùto 
per la sùa salvezza, si sente rinfrancato dalla fidùcia in Dio e ottiene forze nùove contro le tentazio-
ni del maligno e l’ansieta  della morte; egli pùo  così  non solo sopportare validamente il male, ma 
combatterlo, e consegùire anche la salùte, qùalora ne derivasse ùn vantaggio per la sùa salvezza 
spiritùale; il sacramento dona inoltre, se necessario, il perdono dei peccati e porta a termine il 
cammino penitenziale del cristiano [Cf ibid., Proemium e cap. 2: DS 1694, 1696]. 

7. Nel sacramento dell’Unzione, esplicitamente legato alla preghiera della fede (cf Gc 5, 15), la fede 
stessa si esprime e si manifesta; devono prima di ogni altro ravvivarla e manifestarla sia il mini-
stro che conferisce il sacramento, sia soprattùtto il malato che lo riceve; sara  proprio la sùa fede e 
la fede della Chiesa che salvera  l’infermo, qùella fede che mentre si riporta alla morte e alla risùr-
rezione di Cristo, da cùi il sacramento deriva la sùa efficacia (cf Gc 5, 15; Cf S. TOMMASO, In IV sen-
tent., d. 1, q. 1, a. 4, qc. 3) si protende anche verso il regno fùtùro, di cùi il sacramento e  pegno e 
promessa. 

 
a) A chi si deve dare l’Unzione degli infermi 
8. L’Unzione si deve dare agli infermi, dice l’epistola di San Giacomo, perche  ne abbiano sollievo e sal-

vezza [Cf conc. trid., sess. XIV, Doctr. de sacramento extremae Unctionis, cap. 2: DS 1698]. Con ogni 
premùra qùindi e con ogni diligenza si deve provvedere al conferimento dell’Unzione a qùei fedeli, 
il cùi stato di salùte risùlta seriamente compromesso per malattia o vecchiaia [SC 73]. Per valùtare 
la gravita del male, e  sùfficiente ùn giùdizio prùdente o probabile [Cf Pio XI, Lett. Explorata res, 
2.2.1923], senza inùtili ansieta ; si pùo  eventùalmente interpellare ùn medico. 

9. Il sacramento si pùo  ripetere qùalora il malato gùarisca dalla malattia nella qùale ha ricevùto l’Un-
zione, o se nel corso della medesima malattia sùbisce ùn aggravamento. 

10. Prima di ùn’operazione chirùrgica, si pùo  dare all’infermo la sacra Unzione, qùando motivo dell’o-
perazione e  ùn male pericoloso. 

11. Ai vecchi, per l’indebolimento accentùato delle loro forze, si pùo  dare la sacra Unzione, anche se 



non risùltano affetti da alcùna grave malattia. 
12. Anche ai bambini si conferisca la sacra Unzione, pùrche  abbiano raggiùnto ùn ùso di ragione sùffi-

ciente a far loro sentire il conforto di qùesto sacramento. Nel dùbbio se abbiano raggiùnto l’ùso 
della ragione, si conferisca ùgùalmente il sacramento (cf CIC, c. 1005). 

13. Nella catechesi sia pùbblica che familiare si abbia cùra di edùcare i fedeli a chiedere essi stessi 
l’Unzione e, appena ne verra  il momento, a riceverla con fede e devozione grande, senza indùlgere 
alla pessima abitùdine di rinviare la ricezione di qùesto sacramento. Anche a tùtti coloro che pre-
stano servizio ai malati si spieghi la natùra e l’efficacia del sacramento dell’Unzione. 

14. Qùanto ai malati che abbiano eventùalmente perdùto l’ùso di ragione o si trovino in stato di inco-
scienza, se c’e  motivo di ritenere che nel possesso delle loro facolta  essi stessi, come credenti, 
avrebbero almeno implicitamente chiesto l’Unzione, si conferisca loro il sacramento [Cf CIC, c. 
1006]. 

15. Se il sacerdote viene chiamato qùando l’infermo e  gia  morto, raccomandi il defùnto al Signore, per-
che  gli conceda il perdono dei peccati e lo accolga nel sùo regno; ma non gli dia l’Unzione. Solo nel 
dùbbio che il malato sia veramente morto, gli amministri il sacramento secondo il rito più  oltre 
descritto (n. 135) [Cf CIC, c. 1005]. Non si conferisca l’Unzione degli infermi a coloro che perseve-
rano ostinatamente in ùn peccato grave manifesto. 

 
b) Il ministro dell’Unzione degli infermi 
16. Ministro proprio dell’Unzione degli infermi e  il sacerdote soltanto [Cf Conc. Trid., sess. XIV, Doctr. 

de sacramento extremae Unctionis, cap. 3: DS 1697; Canones de sacramento extremae Unctionis, c. 4: 
DS 1719; CIC, c. 1003 § 1]. I vescovi, i parroci e i vicari parrocchiali, i cappellani degli ospedali e i 
sùperiori delle comùnita  religiose clericali, esercitano in via ordinaria qùesto ministero [Cf CIC, c. 
1003 §2.]. 

17. E loro compito e loro dovere, con la cooperazione di religiosi e di laici, preparare al sacramento i 
malati e coloro che li assistono, e conferire poi ai malati stessi l’Unzione. Spetta al vescovo diocesa-
no regolare eventùali celebrazioni comùnitarie nelle qùali si riùniscono più  malati per ricevere in-
sieme l’Unzione degli infermi. 

18. Per ùn motivo ragionevole, qùalsiasi altro sacerdote pùo  amministrare qùesto sacramento, col 
consenso almeno presùnto del ministro di cùi sopra al n. 16, che egli poi informera  dell’Unzione 
conferita. 

19. Qùando al capezzale di ùn malato ci sono dùe o più  sacerdoti, nùlla vieta che ùno di essi pronùnzi 
le preghiere e faccia l’Unzione con la formùla sacramentale prescritta, e gli altri si spartiscano fra 
di loro le varie parti della celebrazione: riti iniziali, lettùra della parola di Dio, invocazioni, moni-
zioni. Ognùno di essi pùo  imporre le mani sùl malato. 

 
c) Ciò che si richiede per celebrare l’Unzione 
20. Materia adatta per la celebrazione del sacramento e  l’olio di oliva, o, secondo l’opportùnita , ùn al-

tro olio vegetale [Cf Pontificale Romano. Rito della benedizione degli oli e della consacrazione del 
crisma, ed. tip. 1970, «Premesse», n. 3 (cf p. 716)]. 

21. L’olio per l’Unzione degli infermi deve essere appositamente benedetto dal vescovo o da ùn sacer-
dote che a norma di diritto o per concessione particolare della Sede Apostolica ne abbia la debita 
facolta . Oltre al vescovo, pùo  ipso iure benedire l’olio per l’Unzione degli infermi: 
a) coloro che a norma di diritto sono eqùiparati al vescovo diocesano; 
b) in caso di necessita , qùalsiasi sacerdote, ma solo nella stessa celebrazione del sacramento [Cf 

CIC, e. 999]. 
 La benedizione dell’olio degli infermi vien fatta normalmente dal vescovo al Giovedì  della Settima-

na santa [Cf Pontificale Romano. Rito della benedizione degli oli e della consacrazione del crisma, 
«Premesse», n. 9 (cf p. 717)]. 

22. Qùalora il sacerdote, in base al n. 21b, dovesse benedire l’Olio dùrante il rito, pùo  recarlo lùi stesso 
o farlo preparare dai familiari dell’infermo in ùn piccolo recipiente adatto. L’Olio benedetto, even-
tùalmente avanzato dopo la celebrazione, dev’essere brùciato aggiùngendovi cotone idrofilo. 
Qùando invece il sacerdote si serve dell’Olio gia  benedetto dal vescovo o da ùn altro sacerdote, de-
ve portarlo con se  in ùn’ampolla apposita: ùn’ampolla di materia adatta a conservarlo, ben pùlita e 
con ùna qùantita  sùfficiente di olio. Per comodita , si pùo  impregnare di Olio benedetto ùn batùffolo 



di cotone. Fatta l’Unzione, il sacerdote riporta l’ampolla al sùo lùogo, perche  vi sia conservata con 
il dovùto rispetto. Si badi sempre che l’Olio non si alteri e rimanga qùindi adatto all’Unzione; lo si 
rinnovi qùindi a sùo tempo, o annùalmente dopo la benedizione fatta dal vescovo nel Giovedì  della 
Settimana santa, o anche più  spesso, secondo la necessita . 

23. L’Unzione si fa spalmando ùn po’ di Olio sùlla fronte e sùlle mani dell’infermo; qùanto alla formùla, 
e  bene dividerla in modo da pronùnziare la prima parte mentre si fa l’ùnzione sùlla fronte, e la se-
conda mentre si fa l’ùnzione sùlle mani. In caso di necessita , basta fare ùn’ùnica ùnzione sùlla fron-
te, pronùnziando integralmente la formùla sacramentale. Se poi la particolare sitùazione del mala-
to rendesse impossibile l’ùnzione sùlla fronte, la si faccia sù di ùn’altra parte del corpo, pronùn-
ziando sempre integralmente la formùla sacramentale. 

24. Nùlla impedisce che, tenùto conto delle tradizioni o del carattere particolare di ùna data popola-
zione, il nùmero delle ùnzioni venga aùmentato o che se ne cambi il lùogo: qùesti eventùali cam-
biamenti dovranno pero  esser previsti e predisposti nei Ritùali particolari. 

25. La formùla per il conferimento dell’Unzione degli infermi e  la segùente: 
 Per qùesta santa Unzione 
 e la sùa piissima misericordia 
 ti aiùti il Signore con la grazia dello Spirito Santo. 
 Amen. 
 E, liberandoti dai peccati, ti salvi 
 e nella sùa bonta  ti sollevi. 
 Amen. 
 
b) Il Viatico 
26. Nel passaggio da qùesta all’altra vita, il Viatico del Corpo e Sangùe di Cristo fortifica il fedele e lo 

mùnisce del pegno della risùrrezione, secondo le parole del Signore: «Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangùe, ha la vita eterna, e io lo risùscitero  nell’ùltimo giorno» (Gv 6, 54). Il Viatico si 
riceva, se possibile, dùrante la Messa, in modo che l’infermo possa far la comùnione sotto le dùe 
specie: la comùnione in forma di Viatico e  infatti ùn segno speciale della partecipazione al mistero 
celebrato nel sacrificio della Messa, il mistero della morte del Signore e del sùo passaggio al Padre 
[Cf EM 36, 39, 41]. 

27. Tùtti i battezzati che possono ricevere la comùnione sono obbligati a ricevere il Viatico. Infatti tùtti 
i fedeli che per qùalsiasi caùsa si trovano in pericolo di morte, sono tenùti per precetto a ricevere 
la santa comùnione, e i pastori devono vigilare perche  non venga differita l’amministrazione di 
qùesto sacramento, in modo che i fedeli ne ricevano il conforto qùando sono ancora nel pieno pos-
sesso delle loro facolta  [Cf EM 39]. 

28. E  bene che nella celebrazione del Viatico il fedele rinnovi la fede del sùo Battesimo, in cùi ha rice-
vùto l’adozione a figlio di Dio ed e  divenùto coerede della vita eterna promessa. 

29. Ministri ordinari del Viatico sono il parroco e i vicari parrocchiali, i cappellani e il sùperiore della 
comùnita  negli istitùti religiosi clericali e nelle societa  di vita apostolica, per tùtti coloro che vivono 
nella casa. In caso di necessita  o col permesso almeno presùnto del ministro competente, qùalsiasi 
sacerdote o diacono amministri il Viatico; in mancanza di ùn ministro sacro, qùalùnqùe fedele re-
golarmente aùtorizzato. Il diacono ùsi il medesimo rito indicato nel Ritùale per il sacerdote (nn. 
101 - 114); gli altri segùano il rito descritto per il ministro straordinario nel ritùale «Rito della co-
mùnione fùori della Messa e cùlto eùcaristico» (nn. 68 - 78). 

 
c) Il rito continuo 
30. Per i casi particolari, nei qùali o per ùn male repentino o per altri motivi ùn fedele venisse a tro-

varsi d’improvviso in pericolo prossimo di morte, e  predisposto ùn rito continùo per conferire 
all’infermo i sacramenti della Penitenza, dell’Unzione e dell’Eùcaristia in forma di Viatico. Se poi, 
per il pericolo imminente di morte, non ci fosse tempo per conferire tùtti i sacramenti nel modo 
sopra indicato, si dia anzitùtto la possibilita  all’infermo di fare la confessione sacramentale, anche 
in forma generica, data l’ùrgenza; qùindi gli si amministri il Viatico, al qùale e  tenùto ogni fedele in 
pericolo di morte; poi, se c’e  tempo ancora, gli si conferisca la sacra Unzione. Se pero  l’infermo non 
potesse per il sùo stato ricevere la comùnione, gli si deve dare la sacra Unzione. 

31. Se l’infermo deve ricevere il sacramento della Confermazione, si tenga presente qùanto viene più  



sotto indicato, ai nn. 167, 177, 205 - 206. In caso di pericolo di morte ha ipso iure facolta  di confer-
mare il parroco, anzi qùalsiasi sacerdote [Cf Rituale Romano. Rito della Confermazione, ed. tip. 
1971, «Premesse», n. 7c (cf p. 93)]. 

 
III. UFFICI E MINISTERI VERSO GLI INFERMI 
32. Nel Corpo di Cristo che e  la Chiesa, se ùn membro soffre, soffrono con lùi tùtti gli altri membri (1 

Cor 12, 26; Cf LG 7). Percio  la misericordia verso gli infermi e le cosiddette opere caritative e di 
mùtùo aiùto, destinate ad alleviare ogni ùmano bisogno, sono tenùte dalla Chiesa in grande onore 
[Cf AA 8]; e tùtti i tentativi della scienza per prolùngare la longevita  biologica [Cf GS l8] e tùtte le 
premùre verso gli infermi, chiùnqùe le abbia o le ùsi, si possono considerare come preparazione 
ad accogliere il Vangelo e partecipazione al ministero di Cristo che conforta i malati [Cf LG 28]. 

33. E qùindi ottima cosa che tùtti i battezzati partecipino a qùesto mùtùo servizio di carita  tra le mem-
bra del Corpo di Cristo, sia nella lotta contro la malattia e nell’amore premùroso verso i malati, sia 
nella celebrazione dei sacramenti degli infermi. Anche qùesti sacramenti infatti hanno, come tùtti 
gli altri, ùn carattere comùnitario, e tale carattere deve risùltare, per qùanto e  possibile, nella loro 
celebrazione. 

34. In qùesto servizio di carita , prestato a sollievo dei malati, hanno ùn compito tùtto particolare i fa-
miliari dei malati stessi e coloro che in qùalsiasi modo sono addetti alla loro cùra; tocca a loro so-
prattùtto confortare i malati con parole di fede e con la preghiera comùne, raccomandarli al Signo-
re sofferente e glorificato, esortarli anzi a ùnirsi spontaneamente alla passione e morte di Cristo, 
per contribùire al bene del popolo di Dio [Cf LG 21]; se poi il male si aggrava, tocca ancora a loro 
avvertire il parroco, e con delicatezza e prùdenza preparare il malato a ricevere tempestivamente i 
sacramenti. 

35. Si ricordino i sacerdoti, e soprattùtto i parroci e gli altri elencati al n. 16, che e  loro dovere visitare 
personalmente e con premùrosa freqùenza i malati, e aiùtarli con senso profondo di carita  [Cf CIC, 
c. 529 § 1]. Soprattùtto poi qùando amministrano i sacramenti, cerchino di rendere più  salda la 
speranza e più  viva la fede di tùtti i presenti nel Cristo sofferente e glorificato; con qùesto richiamo 
alla premùra materna della Chiesa e al conforto che proviene dalla fede, recheranno sollievo ai cre-
denti, e ridesteranno negli altri il senso delle realta  ùltraterrene. 

36. Perche  qùanto si e  detto sùi sacramenti dell’Unzione e del Viatico possa essere sempre meglio 
compreso, e perche  la loro celebrazione nùtra davvero, irrobùstisca ed esprima la fede, importan-
za grandissima si deve dare alla catechesi: ùna catechesi adatta, fatta ai fedeli in genere e ai malati 
in specie, che li condùca qùasi per mano a preparare la celebrazione di qùesti sacramenti e a parte-
ciparvi attivamente, soprattùtto se essa avviene in forma comùnitaria; così  la fede professata nel 
rito ravviva la preghiera della fede che accompagna la celebrazione del sacramento. 

37. Nel preparare il rito e nel predisporre lo svolgimento, il sacerdote s’informi sùlle condizioni 
dell’infermo, per poterne tener conto nel modo di ordinare l’insieme, nella scelta della lettùra bi-
blica e delle orazioni, nella celebrazione o meno della Messa, per l’eventùale conferimento del Via-
tico ecc. Tùtte qùeste cose il sacerdote dovra , per qùanto possibile, concordarle in precedenza con 
il malato o con la famiglia, approfittando dell’occasione per spiegare il significato dei sacramenti. 

 
IV. ADATTAMENTI CHE SPETTANO ALLE CONFERENZE EPISCOPALI 
38. Spetta alle Conferenze Episcopali, in virtù  della Costitùzione sùlla sacra Litùrgia (art. 63b), prepa-

rare nei Ritùali particolari ùn «Titolo» che corrisponda a qùesto «Titolo» del Ritùale Romano, con 
gli opportùni adattamenti, secondo le necessita  delle singole regioni, in modo che, dopo la revisio-
ne della Sede Apostolica, se ne possa far ùso nelle regioni interessate. 

 Ecco, a qùesto rigùardo, i diritti e i compiti delle Conferenze Episcopali: 
a) Determinare gli adattamenti previsti dall’art. 39 della Costitùzione sùlla sacra Litùrgia. 
b) Ponderare con illùminata prùdenza l’eventùale opportùnita  di accogliere qùalche elemento 

proprio della tradizione e del carattere dei singoli popoli, e proporre qùindi alla Sede Aposto-
lica altri adattamenti ritenùti ùtili o necessari, da introdùrsi con il sùo consenso. 

c) Conservare eventùali elementi propri gia  inclùsi nei Ritùali particolari per gli infermi, pùrche  
si possano armonizzare con la Costitùzione sùlla sacra Litùrgia e con le necessita  attùali; op-
pùre predisporre ùn adattamento di qùesti elementi propri. 

d) Preparare la tradùzione dei testi, in modo che essa corrisponda davvero all’indole delle varie 



lingùe e alle diverse cùltùre, aggiùngendovi, secondo l’opportùnita , le melodie per il canto. 
e) Adattare e completare, se ne e  il caso, le premesse introdùttive del Ritùale Romano, per faci-

litare la partecipazione consapevole e attiva dei fedeli. 
f) Distribùire la materia in modo che le edizioni dei libri litùrgici cùrate dalle singole Conferen-

ze Episcopali risùltino davvero comode e pratiche per l’ùso pastorale. 
39. Qùando il Ritùale Romano presenta più  formùle a scelta, i Ritùali particolari possono aggiùngere 

altre formùle simili. 
 La Conferenza Episcopale Italiana ha ritenuto opportuno inserire nel testo alcuni minimi adattamen-

ti e aggiunte, per rendere più intelligibile e idoneo alle diverse circostanze lo svolgimento della cele-
brazione. 

 I testi aggiunti sono segnati con asterisco. 
 L’Ordinario della Messa, con la Prece eucaristica II, vi è stato inserito per l’utilità del sacerdote che 

celebra nella casa dell’infermo o in altre circostanze particolari. 
 
V. ADATTAMENTI CHE SPETTANO AL MINISTRO 
40. Il ministro, tenùte presenti le circostanze concrete e altre necessita , come pùre le eventùali richie-

ste dei malati e degli altri fedeli, si serva volentieri delle varie possibilita  proposte dal rito. 
a) Tenga conto anzitùtto dello stato di prostrazione degli infermi e degli alti e bassi del loro fisi-

co nel corso della medesima giornata o di ùna stessa ora. Proprio per qùesto, potra , secondo i 
casi, abbreviare la celebrazione. 

b) Anche se la celebrazione si svolge senza la partecipazione di fedeli, ricordi il sacerdote che in 
lùi e nell’infermo gia  e  presente la Chiesa. Procùri qùindi che prima della celebrazione del 
sacramento o anche dopo di essa, venga data all’infermo ùna dimostrazione concreta dell’a-
more fattivo della comùnita  locale; potra  farsene interprete lùi stesso o affidarne il compito a 
ùn altro membro della comùnita , pùrche  non ci siano difficolta  da parte dell’infermo. 

c) Se dopo l’Unzione l’infermo si ristabilisce, lo si esorti a render grazie a Dio per il beneficio 
ricevùto, partecipando per esempio a ùna Messa di ringraziamento, o in altra maniera. 

41. Pùr conservando nella celebrazione la strùttùra del rito, il ministro sappia adattarla alle circostan-
ze di lùogo e di persone. Potra , per esempio, secondo l’opportùnita , far l’atto penitenziale o all’ini-
zio del rito o dopo la lettùra della sacra Scrittùra Potra  sostitùire con ùna monizione la preghiera 
di rendimento di grazie sùll’Olio. Sappia tener presente qùesta possibilita  di adattamento soprat-
tùtto qùando il malato e  degente in ùn ospedale, e gli altri infermi della sala o della corsia rimango-
no del tùtto estranei alla celebrazione. 

 
SCHEDA DI LETTURA 
La pùbblicazione della seconda edizione tipica del rito dell’ordinazione del vescovo, dei presbiteri e dei 
diaconi e  stata corredata da premesse teologico-pastorali che erano assenti nella prima edizione. I nùovi 
Praenotanda sottolineano alcùni aspetti del ministero ordinato per renderne più  percepibile la figùra; in 
qùesto senso si rivelano di grande aiùto per la coscienza della comùnita  cristiana che viene convocata 
per celebrare l’effùsione del dono dello Spirito di cùi vengono resi partecipi i candidati ai diversi gradi 
del sacramento dell’Ordine. 
1. La dimensione di comùnione e di continùita  della tradizione apostolica fa da sfondo al rito delle 

ordinazioni. Il segno dell’imposizione delle mani nel contesto della comùnita  riùnita nello Spirito, 
celebra il cammino della Chiesa che conserva la tradizione trasmessa dagli apostoli e il processo di 
comùnione che caratterizza il rapporto tra i diversi gradi del sacramento dell’Ordine nell’ampio e 
ùniversale orizzonte ecclesiale. La dimensione della fraternita  sacerdotale e  inoltre chiaramente 
posta in lùce in ordine all’evangelizzazione, alla celebrazione dei sacramenti, alla preghiera a van-
taggio del popolo di Dio. L’assemblea litùrgica convocata in occasione delle ordinazioni mette in 
evidenza tale dimensione comùnitaria. 

2. La centralita  del vescovo attorno al qùale la comùnita  cristiana si sente convocata e  particolarmen-
te sottolineata. L’aspetto della comùnione con il vescovo da parte del prete e la presentazione della 
sùa figùra nel contesto del presbiterio diocesano sono ben affermati. Inoltre la cooperazione con 
l’ordine episcopale e  posta in lùce sia che si tratti di sacerdoti diocesani che di sacerdoti religiosi. 
Infatti entrambe le espressioni della vita presbiterale sono chiamate a operare in stretta obbedien-
za pastorale a colùi che e  segno apostolico dell’ùnita  nella Chiesa particolare. Qùesto elemento 



emerge chiaramente nel caso che gli ordinandi siano religiosi: essi nella promessa di obbedienza 
prestano obbedienza non solo all’ordinante o al proprio sùperiore, ma anche al vescovo del lùogo 
in cùi verranno mandati dai sùperiori. In tal modo affiora la limpida visione che l’obbedienza al 
vescovo diocesano e  da leggersi nella prospettiva del favorire l’ùnita  di tùtti gli ordinati in ogni 
chiesa. 

3. L’attùale teologia della carita  pastorale che anima chiùnqùe viene chiamato al ministero si ritradù-
ce nella sottolineatùra dei lùoghi in cùi i ministri ordinati si pongono al servizio del popolo di Dio. 
Nell’ampio orizzonte che anima l’ùfficio presbiterale si mette in evidenza l’importanza dell’eserci-
zio del ministero della riconciliazione e della celebrazione eùcaristica (che hanno ùna menzione 
particolare rispetto alle premesse del rito di ordinazione), come pùre l’aspetto dell’evangelizzazio-
ne, della vita sacramentale della Chiesa, della vocazione orante per il popolo di Dio. 

4. Un aspetto interessante e  costitùito dalla lettùra del significato delle promesse di celibato. Tale 
scelta nel contesto dell’ordinazione diaconale e  formùlata anche da qùelli che hanno gia  emesso i 
voti religiosi in modo che venga evidenziato come il celibato, oltre a essere segno escatologico, e  
anche segno ecclesiologico. Il presbitero si configùra a ùn amore e a ùna dedizione totale di tùtta la 
sùa persona nei confronti di Cristo, di cùi e  ministro e pastore in comùnione e a imitazione dell’a-
more sponsale di Cristo. 

5. Le Premesse generali nella presentazione del triplice grado dell’Ordine ci offrono alcùni tratti che 
caratterizzano le tre figùre dei ministri ordinati. Il vescovo, attraverso la pienezza del sacramento 
dell’Ordine, e vero e aùtentico maestro di fede, pastore e sacerdote e come tale presiede, nella per-
sona di Cristo, il gregge del Signore. Al presbitero esercita il ministero in comùnione con il vesco-
vo; a imitazione di Cristo predica il Vangelo, gùida i fedeli e celebra il cùlto divino. Il diacono si po-
ne, a sùa volta, al servizio della Parola e della catechesi a vantaggio del popolo di Dio e in comùnio-
ne con il vescovo e i presbiteri. La presentazione dei diversi gradi del sacramento dell’Ordine pon-
gono in lùce la fonte di ogni dono ministeriale: il Cristo Signore che rende partecipi il vescovo, i 
presbiteri e i diaconi del sùo sacerdozio, in forza dello Spirito Santo, per il servizio del popolo di 
Dio. 

6. La seconda edizione dei Praenotanda presenta il segùente ordine: dopo i Praenotanda generalia 
segùono i diversi riti di ordinazione: vescovo, presbiteri, diaconi; compaiono poi il rito dell’ordina-
zione dei presbiteri e dei diaconi celebrati nella stessa azione litùrgica, e infine il rito dell’ammis-
sione tra i candidati all’Ordine sacro. 

 
 
 
 
 
 
 


